
S
ulla scia del brutale aggua-
to a Berlusconi, l’opposi-
zione italiana è apparente-
mente costretta a sceglie-
re tra linea dura e linea

morbida.
Debbono accorrere al capezzale

di Berlusconi come ha fatto Bersa-
ni? Oppure dovrebbero seguire l’at-
teggiamento di Di Pietro e sottoline-
are che è stato lo stesso Berlusconi a
creare per primo il clima di odio di
cui è rimasto vittima?

Entrambe le alternative rischiano
di rafforzare un governo vacillante.
Berlusconi intanto fa il martire. In
un momento come questo le aggres-
sioni verbali contro di lui gli consen-
tirebbero di serrare le fila e di con-
quistare la simpatia dei moderati.
D’altro canto l’opposizione puo’ per-
mettersi davvero di rimanere in si-
lenzio mentre si attaccano con vio-
lenza il sistema giudiziario, il presi-
dente e la stessa Costituzione?

Il dilemma sembra di impossibile
soluzione, ma in realtà altro non è
che una illusione ottica.

Due cose sono indubbiamente ve-
re. Anzitutto bisogna evitare a tutti i
costi una ulteriore escalation. Tocca
ai politici di tutti i partiti, di destra e
di sinistra, fermare immediatamen-
te la spirale di violenza. Ciò richiede
equità e persino compassione nei
confronti degli avversari politici.
Sotto questo profilo Bersani ha ra-
gione: la nostra nei confronti di Ber-
lusconi è una solidarietà senza se e
senza ma.

In secondo luogo, in questo mo-
mento pericoloso per la democrazia

italiana l’opposizione ha la respon-
sabilità di insistere su alcune que-
stioni fondamentali. Come possia-
mo unire gli italiani prospettando la
visione di un Paese più giusto, più
pacifico e più lungimirante? Chi è in
grado di guarire le ferite del Paese?
Sotto questo profilo ha ragione Di
Pietro: non possiamo non ricordare
che l’attuale crisi può essere supera-
ta solamente liberandoci di Berlu-
sconi.

Da questo punto di vista la neces-
sità di fare appello all’unità naziona-
le è una opportunità non un handi-
cap. La sinistra deve e può risponde-
re contemporaneamente ad entram-
be le esigenze.

Durante gli anni di Bush l’Ameri-
ca era profondamente divisa tra gli
“Stati blu”, quelli tradizionalmente
di “sinistra”, e gli “Stati rossi”, quelli
tradizionalmente di destra. Nei suoi
discorsi accorati Barack Obama invi-
tò gli americani a lavorare insieme
invece di combattersi. Non siamo
un insieme di “Stati rossi” e di “Stati
blu”, disse agli elettori. Siamo gli

Stati Uniti.
La stessa cosa deve fare l’opposi-

zione italiana. Deve sottolineare
l’esigenza di superare le divisioni

che affliggono il Paese per il bene
comune. Poi, come Obama, deve
sfruttare la presa di questo argo-
mento retorico per lanciare il suo
programma politico.

Ho un consiglio da dare a Bersa-
ni e a Di Pietro. Non abbiate timo-
re di mostrare sentimenti di simpa-
tia per Berlusconi e di insistere con
passione sugli ideali che possono
curare il Paese una volta che Berlu-
sconi non fosse più presidente del
Consiglio. Oggi più che mai è ora
di far sentire la propria voce e di
dare mostra di una visione condivi-
sa in vista di un futuro comune.

* Traduzione di

Carlo Antonio Biscotto

Una schiera di piccoli Berlusco-

niinsanguinati,contantodiben-

daattornoallatesta:vienedaSanGre-

gorio Armeno, la strada napoletana

dei presepi, l'ultima statuina alla mo-

dada inserire nel paesaggio natalizio

frailbue, l'asinelloetuttiglialtriperso-

naggi classici. Marco Ferrigno, arti-

giano del Natale, ieri ha sfornato la

statuina natalizia che potrebbe di-

ventare un cult. Ementre il premier

si preparaapassare la terza (edulti-

ma) notte in ospedale a Milano per

le conseguenze dell'aggressione, i

fotografi intantosisonoaffollatia ri-

prendere questa testimonianza del

Natale 2009.

«Mihafattomoltissimapena.Ho

visto il volto insanguinato.Hovi-

sto un vecchio ferito. Quando è uscito

per vedere in faccia il suo aggressore

hoprovatoanchestimaper la fierezza.

E ho visto anche un politico credo per

la prima volta». Lo scrive Sabina Guz-

zanti sul suo blog aggiungendo «non

avrei voluto cheaccadessenonvoglio

che si ripeta». E poi: «Hoprovato pena

anchesequest’uomoèquellocheciav-

velena lavitadavent’anni. ancheseha

distrutto ilmio paese». Una pena «che

Berlusconinonhaprovatoper lecenti-

naiadi personepestate a sangueaGe-

nova,per leviolenzechesubisconoim-

migrati, carcerati».
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Solidarietà e intransigenza
Le due strade da percorrere
YaschaMounk analizza ilmomento politico italiano dopo l’aggressione a Berlusconi:
L’atteggiamento ostile di Di Pietro e la corsa al capezzale di Bersani non sono due debolezze
ma l’opportunità di praticare l’unica via per rinnovare questo Paese, per un futuro comune
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Galan, il “massmediologo”presidentedelVeneto:«Certetrasmissioni televisivesonoassur-
de.Peresempio“Parlaconme”hacomeunica ragiond’essere ilpiùossessivoantiberlusconismo.
Cose damalati di testa, categoria a cui sembra appartenere anche il povero Massimo Tartaglia.
Nonè solo Annozero, non è solo Blob, siamo sotto l’assalto di una vera galassia sottoculturale».
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